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UN1\ V1\R0L1\ 1\L LETT0RE 

Non intendo, con questo mio opiiscoletto, atteggiarmi a 
gran Mrustro, no, f11tt' altro; 1na la profonda esperienza 
acq1Ùstatnmi, sin .c;11!1e tn,vole del Palcoscenico e sia come 
atto;·e e Direttore di Scena Cineniatografico, fanno sì che, 
con sr:cura pratica, io possa dettare il miglior mezzo, onde 
chi aspira a diventare attore cinematografico , leggendo que­
ste mie modeste righe, possa farsene sicura ,qiiida, per 
aver resa meno aspra 1 a difficile ascesa ai ciilmini di que­
sta nuova arte chimnrita a ragione l'arte del silenzio. 

Ecco il mio scopo, e spero fermamente d'essere stato fa­
cile e chiaro tanto che il niio modesto sforzo sia coronato 
rla sicuro successo. 

Q11esfr,, lrr min solrr ambizione. 

Paolo 1lzzurri 





~~~·========================================··~~~ 

CAPITOLO PRIMO 

• Un po' di storia sulla Cinematografia 

Come nacqu e questa nuova Arte;> osì come na, cono 
tu lte · le cosP cl i questo mondo ... 

Però a differenza di molte scoperte cd invenzioni, la 
Cinematografia s'impose subilo appena nata a rii occhi del 
mondo inte ro. In falli in pochi anni crebbe gigante, cd altual­
nwnlt' " una Arte vera, e propria. 

Io l'h9 seguila fin dall'inizio, ' fui uno d i primi a com­
prendere che la inemalografìa avr.ebhe oscuralo il Teatro, 
perciò lasciai questo e mi gettai con nuovo ardore, cim n­
laEdomi in ques to campo. ll mio primo ~Maestro fu Arturo 
Ambrosio ora av. l ff., onorifìc 't1Za ben m 'ritata, perchè• 
in pochi anni Eqli, collo . tuclio <' tenacia iwlcfc'ssa, SP.pp · 
imporsi al mondo intero. Egli ebbe a suoi fcckli e pr 'z iosi 
coadiutori il Sig. Gandolfi Alfredo , ora pure Egli Cav. ccl 
il Sig. Roberto Omegna il vero !Jeus ex machina dello . ta­
bilinwnto Ambrosio. 

l{i orcio ancora quando feci la prima Film. Eravamo ai 
primi dc·ll 'anno 1907. Clw cambiamento da quell'epoca ad ggi ! 
Al lora si e ra proprio all'inizio cl ' Ila ('i11emator;rafia. ancora 
c':.;isl<'\'a quel noioso traballio sullo snhermo, causa di mac­
chinario imperfetto, ancora la Fotografia indecisa cd il lato 
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artistico lasciava molto a des iderare . In quel tempo passava 
benissimo una sciabola di legno o un e lmo di cartone, come 
non si guardava tanto pc! sottile se in scena vi erano sce­
nari o mobili di dive rso s tile , pur tuttavi a si comprendeva 
che si doveva andare molto innanzi. 

E così fu infatti. Non più fantasticherie e trucchi , nori 
più dramm e tti vuoti di senso, non più l'atterclli più o meno 
comici a ba.<' cli corse, cascate, sprofo ndam en ti di pavimenti, 
salti mortali , ccc. ccc. Il pubblico rsigcva b .' n più dalla Cine­
mato,qrafia, perch<' co mprendeva che si poteva f;irc della 
oera Arte. E le Cnse lo compresero e s i contornarono d'<'i<'­
mcnti I rezios i. E lo compresero pur<' i nos tri so mmi A rtis ti 
drammatici.. . 

To mi ricordo quando lasciai il Teatro p<' r l A rte Cin <'­
matografica che molti dc' miei compagni di pal coscenico mi do· 
mandavano se mi rosse dato cli volta il ce rve llo , cd alcuni che 
ignoravano ciò che attualmente facevo, cd avuta la mia ri­
sposta: Artista Cinematografico, mi guardavano dall'alto in 
ba so e clamanclo : Peuh I cosa ti sei messo a fare I I Pro­
prio ti sei ridotto all'ultimo grrirlino dell'Arte I I r ientc<l i­
me no ! ! Anzi per dimostrare come in principio ques ta novella 
Arte fo sse un po' (per non dir molto) disprezzata dag li a r­
tisti in genere, narre rò questo autcnticissimo aneddoto. M'era 
nato il quarto figlio (bea ti quei tempi che ne avevo so lo 
quattro I) cd andavo in cerca di clu<" t s timoni pe rchè mi ac­
compagnas e ro in Jilunicipio per dichiarare la nasc ita. r\atural­
mentc chiesi il favore a due mie i compagni cinematografìci 
. critturati assieme a mc in asa A nibrosio. Ora pur troppo 
uno di 1ues ti non è più, mentre l'altro è ancora uno de' miei 
più cari amici, cd attualmente occupa un importante posto in 
una de lle migliori Case Cinematografì che Italiane. Orbene il 
c redere ·te'!'? !! Nelle fìrm c fui il so lo che mis i bravamente 
la mia novella professione cioè: Artista Cineniaio,qrafico, 
me ntre elc i du e miei compagni, uno fìrmò: Pittore e l'allro 
Commerciante! I Que to accadeva il 9 Ottobre 1909. 

Come ono mutati i tempi eia quell'epoca ad ora! Se in 
qurl tempo qua. i tutti gli artisti, s ia drammatici che d'ope­
retta, sia lirici che di \'arietù, si se ntivano degradali nella loro 
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dignilù ad entrare in qualche Casa in matografì ·a, al giorno 
d'oggi rari son qu 'lii hc non hanno voluto posare dinnanzi 
all'obbiettivo cin 'malografìco. Gli arti ti più in voga e cli 
grido, che un tempo disprezzavano il Cinematografo, ora ne 
decantano.'!e virtù. E pcrchè qutslo '( P rchè pure loro hanno 
d(ivuto ,comprendere e ricono cere a forza, eh' la Cinenia­
to.qrafia· è una vera Arte bella ' buona; un'. rte che seb­
b ·n abbia attinenza al palco 'Ccnico, pure è tult' altra cosa, 
perchè la Cinemato.r;rafia fa esclusivamente da sè. 

~on ne abbiamo avuto delle prove·~ on ba la e· ere 
celebri sul pal os cnico per credersi pure adattatissimi per 
l'Arte Cin ·malografìca. 1~ un •1-ror '. ppunlo si è vi ·to ciò: 
che un attore applaudito, portato ai sette cicli in Teatro, può 
far· ,'una ben magra figura in Cineniato.r;rafia. E coloro 
che 'in palcoscenico son riusciti a far i un n mc celebre, 
innanzi a que.·ta nuova Arte si son sentili molto piccini. .. 
La ragione·~ Semplicissima: la mancanza assoluta cl •Ila pa­
rola, di quella frase :detta con animo, l'assenza di quella in­
flessione di voce che li aveva resi grandi. In Cincmalografìa 
Lutto ciò veniva a mancare. e si Lrovavano~;clavanli ad uno 
scoglio grandissimo, pnch(! alla voce si dov '\'a supplire 
coll'espressione dcl viso, col gesto, col !lcnzio. 

l~ quanti, quanti difetti sono scomparsi col volrrere de­
gli anni! Io appassionatamente ho eguilo lutto iò, · bcnchè 
ora si possa dire clw siamo arrivali ad un punto quasi per­
fetto, pur lutt~1\•ia quanta <' quanta strada farù ancora que­
sl'A rte che appassiona e che ha conqui ·o il Mondo intero! 

CAPITOLO SECONDO 

L'espressione del viso 

Come dissi giù nel capitolo precedente, non basta essere 
artisti in ucnere, per credersi buoni allori inemalografìci. 
Punto capitale, mancando la parola, l' espr 'Ssione del vi o 
cle\·e supplire ad essa. 

Perciò qui calza a pennello qurll'anlico aclaµ;io eh suona: 
~ il viso è lo spe(·chio dell'anùna ~· La gioia, il dolore, l'an-
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goscia, la paura, la gelosia, l'odio , il piacere, la rabbia, il 
contento, tutto deve trasparire dal viso; tutto si deve rom­
prendere dall' diverse contrazioni dci muscoli facciali, pcrciù 
prima di cimentarsi ad una prova Cincmatografìca, 1' aspi­
rante deve abituare il suo \'L o ad una v 'ra ginnastica mu­
scolare, onde avere un'C'spressionc facile e naturale. 

Dimodo hè l'aspirante deve a casa por ·i davanti ad uno 
sp<'cchio e cominciare a provarsi nelle dlvers' fasi; per 

sempio: dalla gioia al dolor<'; nella <rio i a il vo tro viso d ·v · 
e ·prime re il cuor contento, cioè: Occhio ap •rto, ilare, fronte 
spianata, bocca sorridente; indi a po o a 1Y0CO dalla \'Oslrn 
'bocca ·parirù il sorriso, la front' si corrughcrù, l'occhio di­
venterà atono lacrimoso, la bocca avrù una pi ·ga semicir­
colare dinolanle il clolor' ' J' amarezza, l mandibole ser­
rate onde far su ullare i lati cl 'Ile guanci(', cd ecco rag­
giunto lo scopo. 

Volete ·he dal vostro viso traspaia l'angoscia'? Bocca 
semiap ·rla, ingrandite locchio aprendo molli ·simo le pal­
pebre, dal' al voslt:o guardo una fìssilù ·enza fìnc e sospi ­
rale ad intervalli. Che il vostro viso indichi un forte odio·~ 
Corrngale fronte e ci"lia, a ·ci0cch(· sopra al naso in mezzo 
agli occhi \'engavi quell' due o tre l"o8S •tt ', date al \'OSLro 
viso una serietà é\.'80lula e coll'occhio severo fìggel · lo 
sguardo sopra un punto qualsiasi, le labbra strette serral<' 

on un movim 'nto nervoHo delle mandibol " Facendo ciò 
avrete l' ef!ello d '.sic! .. rato. 

E co. ì dicasi d'Ila uelosia, della paura, ('CC. ccc. Molle 
di queste azioni vanno accompagnale col gesto cli cui diremo 
nei capitoli susscgu<'nli. La cosa principal e, ripeto. è di curar<' 
molto l'cspr('s ' ione ciel viso. Da questo solo dipendl' il segr<'Lo 
d •Ila buona riu ila. Non bisogna scoraggiarsi se all e prime 
prove non si riesce nell'intcnlo, anzi bisogna provare e ri ­
provare e a forza cli perse,·cranza e l<·nacia si può esser 
certi di poter dare qu ·Ila mobililù al vi ·o, eh· è cosa princi­
pale dell'arli.sta Cincmatografìco. 

Sicuramente biso<Yna avere un tantino cli sto{flt arti~itica .. 
p<'rch<· mancando assolulamenlc di quesla. sarchlH' inulil<' 
incoponù·s1: in un' • .\.rtc eh· non .· i rapirù mai, non riuse<'ndo 
che a far perder tempo a · ·. e a 0 ·li altri. 
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Mi vien' in memoria, a quesLo proposito, un grazioso 
aneddoto occorsomi alcuni anni fa. li Signor Ambito!lio mi 
pregò un °-iorno di provar un tizio he si alteggiava a grande 
artista "con moss' più o meno rirlicolc <' lwrn h<: <'"li fo $e 
di ri ca famicrlia e v 'Stis1-1e c·lc·<rantissimam 'nlc pure m'aveva 
l'arià· d'un pcrfclto mcl 'n o. Tullavia m'accinsi di buon :rrado 
a provarlo, oncl · nl 8ignor Ambrosio ril"rirn' l' ·silo. Subito 
però mi avvidi che I' mi' pr 'visioni non erano errate: in 
quel <riovanolto man ava assolulam 'lllc il bern,o colo del­
l'Art' sia Cinematourafica che teatrnlc, 1wr ·iò lo dis1rnai-d, e 
con beli<' mani ~re lo congedai. Però il mio " amico ,, non 
é\V 'Va fatto ancora OtlO O dicci pa 'SÌ che improvvisamente 
si voltò, , correndo Vt'l'SO di mc, CJn far' fclic come avesse 
~coperto una nuova America mi disse: - Sentn, forse lei; Ì1on 
ha compreso bene il mio carattere, domrini ritornerò e V"rirrri 
come riesco bene a fare l'nbbriaco !- Può dM·si, ri posi. 
niassùnaniente se lei venendo abbiri bevuto un rfae o tre 
litri cli Barbera!! L' " amico,, mi capì <' ' ora gialo mi 
chic e :-Ma allora cosa lei mi consilJlia di far.e?. ~1i fece 
pena, gli battei familiarm nte una mano s1.11lla spé,lla e: 

Cosci le consiglio ? Ma oontùmi ri /are il si,qnore le,;, che, 
berbto I lo pur) far' / ... 

Egli mi guardò, poi salutandomi S<' ne andò scuol<'ndo 
il capo malinconicamenle come io gli a\'C!-lsi consigliato una 
"rossa ·orbcll 'ria ... 

CAPITOLO TEHZO 

Il modo d'incedere e gestire 
sia antico che moderno 

Oltre ali' spre '.'ìionc <kl viso, bisogna curar' mollo an­
ch' il gesto. Il gesto accompagnalo clall'<'sprcssion ·supplisce 
la parola. lnfluisc(' poi mollo an ·hc il modo cli camminare, 
eh ' cl ·ve es~; cr(.; s ·mpr' fallo con franchezza; biHogna H •mprc 
ess 're sicuri di s('. Una mo8sa falsa, un passo sbagliato pos­
sono cagionar<" la rovina compl('ta di un c·lfrllo voluto. 

Vi son6 due all'uoril' sia n ·I ge:-itirc com: 11 ·!l'inceder', 
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c1oe: Antico e Moderno. Nella prima Calcgoria, il gesto deve 
essere• ampio, calmo, plas li co; come pure !'incedere deve 
essere impon ·nlc . Portando, sia un p eplo, sia una coNizzn, 
l'arli la deve immedes imarsi dcl perso naggio che rapprcs nla , 
e riandare col p ensiero agli anlichi Romani, che i nos tri · 
Storici de.scrivono com popolo dall'incede re e gestire solenne 
e ma slo ·o. A meno che non si rappr 'se nti uno schiavo, 
un niendi ·o o pop lano. l'urc hcnchè il gcslirc ' l'i ncede re 
cli qu s li abbia me no plastica, il ges to è scmpr ' calmo e 
ampio. In g nera! '. rappresentando un p rsonagcr io antico 
occorr' dimos trare la forza e la supcrioril<ì propria di quel 
popolo a quel te mpo. Brnchè al pres 'nle la film Storica, 
r·io<': in co.slumc, sia in decade nza, pur tullavia non è dello 
che. mli' 'voluzione dd lempo non ritorni acl e mergere. Per­
ciò (· b ·ne esercitarsi anche in queslo genere di gestire c d 
in cedere mollo div 'r o dal ges tire cd in cede re mod e rno. t> cr 
esempio: dove te rappresentare un patrizio Romano '? Or bene 
il vostro camminar· sia adagio ' maes toso ; ammettiamo ch<' 
dobbiate salutare una Matrona: il vos tro bra ·cio des tro si 
alzi l•·so al di so pra de lla tesla vostra , lcnC'ndo la mano 
aperta l' lesa. avanti a \'Oi, inchinando lcggcrnwnl • il capo; 
questo JH 'I saluto. Ammettiamo che qu es ta Matrona abbiavi 
offt•so n ' i vostro amor proprio (' dobbiate scacciarla dalla 
voslra pr ·senza: in qucs ~a azione il vostro corpo s ia i)('n 
dritto; p ~tlo s porgente <' viso alll' ggialo acl csp rcss ion<' 
severa; bracc io des tro leso avanti a voi , e allargandolo in 
direzion e d •Ila donna le indichere te, co n mossa ampia e 
plas tica , che \ ' .Ì s i levi dinnanzi, res tando in quella posizione 
un c inque o sci seco ndi. H.c-:tar fe rmi in una posa sc ultoria 
(non mollo pe rò) quc lo s i chiama plastica, cd essa \ il punto 
essenziale ne l gestir' antico. Guai p ' rò cader ne l ridicolo! 
_:\fon bisogna <'sag ~ rar '. ma qu<'llO che si fa, farlo ·on 1wr­
fclla cosci ·nza di ciò eh· :--: i deve rapprest• nlarc e non pren­
dere le co ·e alla legg<' ra. ·omc, ricordomi , l'ac<'va un artista 
c he •ra ai primordi d<'lla sua ('arricra C inl·malografìca. 

Era primo allor' in 'asa Ambrosio. Egli doveva rnp­
pr<'Sl:ntar<' il pcrsonag.;io principal e in una C i1wmalog ra­
fìa storica, di ambicntl' romano, Cinematog rafia' che fu un 
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capolavoro r che• affermò scmprr più il vnlor · indiscrn:;. o 
della Casa Ambrosio. Orbene, questo 0 -iovane primo attore, 
(al giorno <l'oggi omai celebre) forse lusingato n I suo amor 
proprio nel rapprrsentarc un personaggio sì important , cu­
rava p·nco la plasticitc'Ì della part<'. In un quadro in eui <'gli 
s<'<luto ha la \' isio1w cli un famoso e storico incendio, la sua 
pos;.~· non accontentm•a I' o chio marslro elci non an ora 
( 'av. Ambrosio, che impazi<'ntitosi, dopo averlo provato e 
riprovalo parecchi' volt<'. con voce' s<'cca <' vibrante, s<'gno 
e\'ident<' che <'ravamo all'apiC<' cklla sua nNvosilù, <'sciama 
in buon Lori1w,w; ilio cl1e posa f'<l mai CTf!a i" Jl.Io <'rt!JI fàs.'W 
un/)(>° a! pùìsi .... (f\la clw posa (· mai quella'! ~Ii faccia un 
po' il piarnc .... ). Il futuro cclc•br<' atlor<' p<'r nulla turbalo, 
anzi con una cnlma olimpica, vera calma g<'llO\'f'S<', difatti 
<:gli è ligure, rispose: Ma, signor Ambrosio, non si inquieti, 
vuole che mi nwtta in una pmw Cinematografìca o Teatrale':' ... 
Si capiva che egli cercava una scappatoia, ma il signor Am­
bro.sio vicppiù seccato ribatte : Si nieffa come vuole nia lei 
non sarà mai plastico ... e infatti il nostro primo attore non 
potè trovare la posa voluta, (parrebbe faeil<', i' \' 'rò '!) r do­
vettero mrtlcrlo in posa. 

Quel giovane primo attore che allora era ignaro com­
pktanwnt< di far risaltare la sua lH'rsona in una posa più 
o m<'no plastica, col tempo f<.>cc tesoro degli ammae tramcnli 
di 'asa Ambrosio <'cl attualmente 'gli ha ratto una splcn­
cliclis~ima carriera: egli <.· Alberto Capozzi, mio buon amico 
,. compare: tenne a battesimo, in unione di qu<'lla simpati­
cissima Ar(ista ciel Silenzio di Mary Cleo Tartarini, il mio 
(rdtimé //) quarto fìglio ! 

Dunque, tornando a noi, ora che abbiamo dimostrato 
il gestire <' l' incedere antico . passiamo al moderno. 

Il g<'stir<' e l' incedere• mocl<'rno i• .tutt'altra cosa. Bisof2;na 
g<•sti1-c naturali, non bisogna mai ·· slrafrtre "' cioè, non <'sa­
gnare. Pure n<'I mocl('rnO si richiede il g<·stir calmo e non 
precipitato; il troppo precipitar. sia nd g<'stirc sia nel muo­
versr. nuoce assai all'azione. Voi, p 'r esempio, dovete inveir<' 
contro una pnsona 'r .\'on oecorr<• che vi sbract'ial<', che fac­
ciat<· molli 1110\'inwnti, no , alfatlo, basta cll<' con calma an-
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diate in contro a questa, coll'l~spressionc aclalla al ca ·o, e 
quando siete vicino ad C!:>Sa più collo sguardo che con altro, 
L;,1 fìss 'rete intensamente; indi il braccio destro a metà leso, 
co lla mano aperta prima e col pugno chiuso dopo, lo len­
t 'nnC'r te innanzi alla pcr.·ona. Es<'guendo bene tutto ciò 
farct · comprC'ncl<'re che la vostra ira è terribile e che vi _ 
trattenete a st 'nto. 

Per esempio, dovete dichiarare' amore ad una fanciulla'( 
Inccrlen· limido . ·guardo a terra, indi aélagio adagio pigli e­
re le la mano della fan iulla <' porlandov 'la al cuor<', più 
coli' e pres. ion' clw colla parola. I• ctichiar 'rete il vo tro 
amor . In. omma il moderno gestir<', a diff rcnza dcll'anlico, 
non è che il gesto naturale· che ac ·ompagna l'espressione 
d 'l viso facendone capire il t en. ic•ro e l'azione. 

CAPITOLO Q \.H.TO 

La parola nell'azione Cinematagr.afica 

Come abbiamo giù detto nei /apitoli prec<:'cknli, se il 
g 'slo <'l'espressione del vi o suppliscono la parola. non (~ detto 
eh, si <le-ve gestire nl'I completo mutismo, no, tull'allro, anzi 
la parola, b •ncbè nello Schermo Cincmatografìco sia nulla, 
però un o-ran col'l'fìcicnl<' acciocch(· l'azione venga più natu­
rale e coloril~1. 

i\ii ri 'Ordo CIW ai primi l •rnpi della C;nematogmfta 
veniva poco curata la frase, e non vi si faceva gran caso. 
S(' un atlore o un'attri <', sia col gesto . ia coli' espression<' 
facciale, avesse dovuto rappresentar, una scC'na , per esem­
pio , cli sconforto o di clolor<', poco importava e colla parola 
dic<•ssc od <·sprimrss<' lutt'alLro. Era un madornale errore. 

La parola, anzi, aiuta moltis.· imo il <.resto nonch '• J't'Spres­
sion(' cii-I viso. Non occorre però in Cinemalografìa fare un 
discorso lungo. :'\uoc 'r<·bhe all'<1zione, pcrch<· il lun go muov<•r 
I<· labbra, s<•nza scopo, i• di u'l dfc'llo disastroso sullo schermo: 
sembra d'<'ssnc animali ruminanti. 1 1011 solo, ma la parola 
dev<' assolulamcnl<' coadiuvar<' sia il g<"slo sia l'espr<'ssiotw, 
' sarù bene clw qu<'lle poclw ballul<>, giacche· in C'i1w111a-
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tografìa è necessario tenere un frasario quasi tclegrafìco, 
:::;iano elette con animo, con vero cuore onde dare a tutta 
l'azione l'effetto voluto . Proviamo, per esempio, questa scena: 
Voi entrate lacero, affamato, consunto in una casa e chie­
dete di .~he sfamarvi .. e voi entrando dite con voce affannosa: 
" Ho frune I" renderete reale l'azione, ma se vicèversa in 
queno stato, pur mantenendo il viso coli' e pre" ione ~mac­

ccnnata. voi din'Le: "Sfo bene!" n oltcrrl'l<' un l'effetto tutto 
€Onlrario. Provatevi a mclt('re in pratica questo esempio da­
vanti ad uno pccchio, e mi darete ragione. 

Com(' o-iù dissi, la lunga frase, il lungo discorso inutile; 
non occorre, per esempio, pn bere un bicchier di vino dire: 
" Ho sete, bet imnoci qrresto bicchier di vino. Come è eccel­
lerife ! ome è buono I" Tutto ciò è superfluo. Ba, la dire 
c~po aver bevuto: " Conie è buono I " e noi avremo l'effetto 
migliore, e più vero. 

Dunque bh:;ogna far ment<" cht' nell'Arte Cinematogra­
fìca In parola df'\'<' essere concisa, non occorre il lungo di­
scorso, ma la sola frase nec<'ssaria <· punto capitale, per 
la buona riuscita dC'll'azionc. 

I " primi piani " 
e gli " ultimi piani " Cinematografici 

i chiamano • prùni piani,, quelle azioni ao-ite il ptu 
che sia po sibile dinnanzi ali' obidtivo Cinematografìco. Di 
conseguenza gli " nltùni pian,; " sono quegli allori che agi­
scono molto pili lontano eia esso. 

Generalmente gli attori cli "prùno piano " ·ono parli 
principali, quelli che agisconò negli "u.lfìmi piani" in mas­
sima sono parti secon<.larie. Bi 'ogrnr far mente che l' at­
tore agendo in " primo piano " deve curare mollo - sia la 
l'Spressione del vi o, sia il gesto . Se negli allori chc agiscono 
negli " ultimi piani" (• quasi tollerabile il gesto più o meno 
movimentato secondo l'azion , nel " primo piano ,, si esigc 
il poco movimr·nto delle labbra: l'('sprcssio1w ciel viso dt•ve 
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dir tutto. Sia p e rò qu es ta espr 'Ssionc il più natural' pos­
sibile, non solo; ma bisogna ten e r S('mprc prcs ' nte eh' il 
più dell e volte capita che ne i " primi piani " s i è soli, p rciò 
non s i dc v<' parlare affatto, da so li n o n s i parla, a m e no eh 
non si rappr e nti qual h · pazzo: allora il parlare da oli è' 
ammiss ibil e, ma 'Scl uso q ucs to caso, in tutta la scena, sia. 
tragica o brillant '. s ia common: nte o d 'o di o, tutto deve es­
S( r ' agito senza parlare, ma ·o lo la grandl' . pressione d e l 
viso coadiuvata dal g 'S to almo ' analogo rlevc s upplire as­
solutamcnt la parola. 

Perciò I allenamento, i~l della movibilitù d ' ll 'oc ·hio , s ia 
della e las ticitù dd mus oli fac ciali , non è mai tro1 po. 

Sebb ·ne gli " ultimi piani ~ non siano tanto be n delineati, 
pur tuttavia bisogna sempre ri ordarsi, ·he, benchè il ges tire 
s ia un po' pil'.1 accentuato, non bi ·o<Yna mai e agerar~ . 

APITOLO SE 'TO 

L ' arte del p o rgere 

IL d:ue una stretta di mano, il prese ntare un fìor<' ad 
una signora, il sape r baciare la mano ad una dama, il pre­
s •ntare una Le tte ra o bi g lietto al proprio padron e, insomma 
il modo di omportars i in Socictù, non è una cosa tanto fa­
cile come a bella prima parre bbe. 

Anche in qu 's t' azioni vi <· il s uo difficile. Benchè io 
racco mandi di e. s ' re semptT naturali in qualsiasi ges to od 

pr 'S ione , pure in que lo ·aso le azioni, anche es<'guite 
con naturalezza, de bbono esse re fatt co n più ricercatezza 
('cl e leganza. Bisogna assolutamente c.· e re padroni di sì· . 

Niente ince rtezza, che renderebbe goffo s ia il ges to s ia 
l'aziont' , ma st'mpre franchezza e nie nte titubanza. fl corpo 
ci<'vc mant<'ncrs i sempre be n dritta, non rig ido , ma drvc 
avere quella clasticit:'1 , no n <·sagnata, onde dar<' quc'lla li1wa 
clcgant<· a tutta la persona. 

Dov< te in Socictù slring<'rt la mano ad un amico'! No n 
bisogna dim c ntican' clw IH'n ·hi· amico, s i trova non in una 
riunione familiar ', ma b n ·ì in una sa la a ri s to c ratica, P'·r 
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esempio in una fes ta data dal onte X. P Nciò an che noi 
do bbiamo assum e re qu e lla ce rta no biltù ari s to c rati ca s ia ne lla 
pe rs ona come ne l ges to, dim odoc hè non dobbiamo s trin ge re 
q ue lla mano ami ca con fare abituale o trasc urato, ma dare 
a q uesta faci le azion · q ue ll a compos tezza e qu e lla ce rta 
e leganza cne l'ambiente ri chi ede . 

· E CQ ·ì dicas i se dobbia mo baciare la man o ad una dama 
o porge rfe un fì o rc, o ppur ', da to il caso che s i rappr " enti 
un cam e ri e re cl i asa S ignoril e, bi s ogna te n r presente che 
s ia ne l p r scnta re un big li e tto, s ia ne l ve rsare cam~, the, 
liqu o rì , ccc . ecc. ocro rrc esse r comp os ti e ri cord ars i di man­
te ne re sempre qu e ll a lin ea risp e ttosa s ì, ma ari s toc ratica , 
e legante, ' fran ca. 

Q ues ti miei avve rtime nti s i rife riscono pure al scs ·o fem­
minil,é . A n ch'esso deve a lt ' ne rs i scrup olosame nt e all ' ins ' ­
gna nlcnto es posto pe l sesso ma chil e . 

CAPITOLO ETTIM O 

Come si deve indossare un abito di società 

A p rima vis ta l' ind ossa re ,·ia un l'rak che uno S mo chin g, 
s ia una R edin gotte che un Tait , ' mbre rebbe una cos a co­
m u ne e fac il e . }~ un errore. S i so n vis ti molli esempi prati ci, 
c ;oè ch i sa be n po rtare un abito us uale , ne ll ' indossa re il 
Fra k o a na loghi ves titi d i Soci ' là , ·i se nt ' impacc ialo e 
fa un a b.c n magra fi g ura. P e rch è' 'f 

t\ ppunto, il ves ti re ra ram e nte q ues ti abili fa s ì che noi 
non di a mo ge ne ralm e nte q ue ll a lin ea e legante e vo luta che 
es ige l'ab ito di Socidù. Tl ges tire, s ui primordi , ri esce go ff o 
e ind eciso, e moll ' vo lt ' noi vediam o s ullo Sche rm o allori 
che pur ind ossand o o un Frak o . q ual che a ltro a bito di S o­
cielù, sembran o o fac hini o " ma nn 'q ui1:i s,, ridi co li . 

Ora p e r e limin <1re q u<'.s lo .capi la i e in con ve ni e nte, bisogna 
ben fa re a tle nzi on ' ' hc ind ossando un a bito di ,"ocie tù, bi so­
gna saperlo po rta re co n qu e ll a e leganza ig noril c e qu e ll a 
fra n<:a spiglia tezza, che cc rta mentt' un abito comun e non 
richi ede, n on so lo, ma a tte ne r i s t re tta me nte, ·ia ne l ge tire 
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sia n<.; ll'inc ·d ' re, al capilolo prc '(' dente, e allora solo si polrù 
ollcn cn ', dopo parcc.chic pron\ l 'c fklto voluto. 

Mai però <'sag 'rare, ma essere assolutamcnlc padroni cli 
s<\ cd avc•c in tulla la persona quella sn ella clasticilù che 
dù ad <'ssa quella l'i<'ganll' linea nobile <'s ignorile. Così clirasj 
pure per I<' Si gnor<·, clw in li1wa general e debbono sempre· 
altc1wrsi ai suacccnnaLi ammaes tranwnti . Sia in un ballo 
com ' in un gran ricevim ento, il loro abito " d«·coll eté ,, deve 
esser· porlaLo ·on d ·g:1nza e con qudla certa signorililù 
che lo ·tesso abilo ri chiede. 

Ct\ 11rrou > oTT. \ vo 

Il corredo necessario 

Si sa rlw in qu ·tlunqu c arte o mesli<'re occo rr<' il cor­
redo necessario chiamalo a ragion<' : " ferri d('[ mestiere,, . 

Tanto più ~i è corredati e meglio, ma sul principio della 
carri era Cin cmalografì ca ba ·l crnnno i scgucnli indumenti 
prin cipali : Fra/e, compie lo con due gil ' ls bianco cr<'m <' <' 
nero . .'-·ì111ochùiy completo, Rf'rl inr;otte nera, Tait nno e· 
grigio rnmpl eli, due abiti da pas. cggio, cosfwue sport com­
pi ·Lo , cilindro , scrrrpetfe e stil aletti cliv ·rni c< 1wra per Frak 
e Smoching. 

11 <'1 principio qu es lo puc) bastare . Far b<'ll<' allcnzio1w 
che il taglio degli abili sia s ·mprc l)('n fallo eleganl<' e che 
si adalti beniss im o alla persona . Qucslo parlicolarc curarlo 
molto, pc rch ·. basta avere un Lagli o mal fallo pe rc h l~ renda 
la perso na goffa ccl in clegant ' . Bisogna. sempre altenersi 
agli ultimi fì gurini ed anelare co ll a m oda. 

Non sarù male css n : pure co rredalo di qual che abito 
di Laglio anlico, mauar: vecchio, per potc-r all'u opo far p:.1rti 
analoghe. 

l1 cr le Signor · poi, più \'<·:; lili hanno più t' nwgli o, sia 
di ocictù ch e usuali , ' pure esse d(' bbono allcncrsi sc rup o­
losamenle alla moda. 
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CAl'JTOLO ì\Oì\O 

.. L'arte del trucco 

'.JI lruccarsi, n ·11 ',\rle Cin ·malogrnlì<'a, (· una d1·ll(' cosv 
principali e più dirfkili. Hisogna mollo sludiarc, pnrh(· il 
far apparire una ruga dov<' natura non l 'ha neala, l'é•r si 
eh'~ un viso giOVélll ' im·<·c ·hi cli una dic ·ina d'anni, per 
m('zzo dcl trucco, non ·: la rosa più facile di qucslo mondo. 
Dunqu' bisogna <tgir(' con mano sapi('nlc e sicura e dar(' 
qu<'ll'intonaziotw di luc<' t' colore rh<' occorrono. Solo con 
proi'ondo studio e lunga pralica si arri\'a allo scopo. 

Teniamo i><'n prvscnle clw in Cinemalogrnfìa non siamo 
in palco ·cenico , dov' la linea. la ruga più o m<'no marcala. 
può venir ' allt'nu<ita dalla luce della ribalta e pu<'> far ri .-;al ­
larc più o meno bene la lruccalura. In Cinematografia il 
truccarsi alla lu ' C dcl giorno. e len ·ndo calcolo che I' ob­
bicllivo in ·malografìco non (· la luce della ribalta , " una 
rosa arfatlo divcr~a. 

Se in Palcoscenico si può adoperare una parrucca con 
l'ronlino, e eh ' quc·sto scompaia per la sapicnl · adallazion' 
elci cnon' rosa che accompagna. il colore della pelle, s' ~i 

può adoperar' il r sso sia per le gu<tncie clw per le labbra, 
se si possono adoperare divers' crcm<' e cipria sia grassa 
eh,• naturale. in ' incmalognfìa lullo ciò è escluso. tranne 
per la cipria, eh<' però d ·v'('sscre usala on grand ' parsi­
monia, non solo, ma sarù ben<' adop(•ntr<' solanwnle cipria 
di colore , cioè·: rosa, gialli Tia o marron chiara. 

Cincmalo"rafìcamenle il enlor bianco bis0 1,.na cscluckrlo 
assoluti.·simanwnl<', perrh(· ·ra alone, rio<· quella specie di 
spcllro solare che fa aureola a lutto riò che è bianco, nuo­
cendo assai, sia folografìcanwnl<' e si<1 artisticamt'nlt'. ome 
pure niente parrucche con frontino perch<" Cinematografì­
camt•nlc è' impossibile il poter accompagnar<' qut'sto col co­
lore della fronl<' anche adoperando lulti i ceroni possibili t' 
immaginabili ., ni<'nle rosso n<' all1 guanci1• nè· ali<' l:tbl>rn. 
1wrchè fologralìcanwnl<' \'<'tTebl>ero nere, niente t't"<'mc di 
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qualsiasi sp ·rie <' colore, perrhè darl'bbero al \•iso un lucido 
da farlo s ·mbrare us ·ito da una tinozza d'acqua. 

Perciò, cinematogralìcamcnlc, bi ·ogna sempre adop •rarl': 
il cerone marrone per le rugh ', cd i ceroni bleu e nero pn 
l'ingrandimento d ·!l'occhio. Solo con qu ·ste tre tinte si pos- · 
sono av 're tutti (>'li netti voluti in 'inemalografìa. 

~on bisogna mai esagc·rare nelle lince, ma bi ·ogna .·a­
persi truccare con naturalezza e dare al \' iso quella masclwra 
di veritù che solo dopo parcc ·hic pro\'<' e studio si potrù 
ott ·1wt"e. Eco. ì dicasi nell'appiccicarsi barbe, baffi o hasetlc. 
~on mai adoperare respo. cio(· capelli o lana appositanwntc 
conrczionali, n" troppo s ·uro n(' troppo chiaro. Tl crespo nero. 
biondo chiaro, bianco bisoo-na eliminarli assolutamente. 

li cr •spo nero dù al \'iso una linea troppo cruda, sem­
bra che invece cli :were barba, baffi o basette, ·i sia sem­
plicl'rnentc inlinto un pennello in una composizione cli bi­
tume o pece, e di esserselo passato sul viso. Co ·ì dicm;i 
p ·r il ere po troppo biondo o chiaro ·he non potrù mai dare 
un'impressione naturale di avere al viso barba, baffi o 
hascllc reali. Dovendo rappresentare un \'ecchio sia con 
barba o con baffi, mai adop ·rar' il crespo bianco, p 'r la 
ragione più sopra esposta, ma bensì grigio. e rnsì dicasi 
pure per I!' parrucche, clw però io non ·onsiglinei mai di 
mettere, p ·rch<'.· se· sulla fronte possono ancora adattarsi più 
o meno ben<\ è ben difficile il tro\'arc una parrucca che di 
dietro calzi a p ·111H:llo. S t: giuoro 'orza farù i>iso•rno lii met­
tersi una parrucca, bisogna attenersi come al cre;;po, t:ioì· 
ni ·nt<' bianco, ni<'nt' nero o biondo troppo chiaro. 

Dunqu(' farciamo lwnl' allcnzionc,sludiamo bene il trucco, 
css<·ndo una delle basi principali in 'inematografìa. Farria-

1110 molti cs1H'rinwmi prima di espor ·i a un obbidti\'o Cinc­
malogralìco, provando e ripro\'ando sl'nza mai stancarci lìno 
a eh' non crc·diamo di essere pr!'ssochè; IH'rktli. 

Tener sempre present<· che !'. \rtista. I!' mollissinw \'Oltl'. 
lo si giudica dalla trur ·atura, anzi dirci quasi chl' quc~;;ta <'· 
il suo lnllesimo app 'na •ntralo in una 'asa 'inematogralìca. 
l'u6 c'SSC'I"<' I'c~ordient<' più che bravù, più che espressivo, 
ma se pn combinazione egli si rosse truccalo mal', il giu-
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clizio su cli l'sso sarc!) IH' disaslroso. L'occhio dcl Dirdlorc , \r­
tislico. >.lellcur r·n Se ·,,w o chi per esso (~ inesorabile, (' la 
carri('ra di questo l'SOrdicnte (' ~-wriamenlc compromessa. 

Di.rnquc sappiamoci truccare, dando al nostro \'iso p<"r 
ml'zzo ciel Lrucco tulte que ll e Clù <' qu<'ll<' Lrasformazioni che 
la f)nrlt' richiede. 

CONCLUSIONE 

Ed eccoci arrivali ornai alla lìn<. Perù prima di conge­
darmi assolulamcnl<', voglio far<' una calcia <' viva raccoman­
clazion<' a lulli coloro cui inlcrcsserù qucslo mio modesto 
ì\I an ualello. 

Per riu. cin• in incmatografìa, bisogna avere, rnme dissi 
giù, disposizione arlislica. Non avendo quesla il mio libro 
diventa nullo. 

Pur avendo questa, bisogna andar calmi e non aver 
fretta d'arrivare. Teniamo semprt' presente che la parola, se 
coadiuva ia il gesto che l'<"spressione, ne lo Schermo è nulla, 
perciò ogni frase, ogni discorso, pur diccndo solo le parole 
necessari<.>, debbono essere bene cspr<'ssi sia col viso, punto 
principal e, sia col gesto. 

Il tutto cl v'<'SS<'re eseguito .·emprc con grande passione 
ccl anima, immedesimarsi assolutamenlc ciel personaggio che 
si rappresenta, e dare sempre n<'ll'azione quella veritù con­
vincénte e realr che solo dopo uno studio indefesso e tenace 
puù far riuscire l'<'ffrtto voluto. 

Dunque, niente scoraggiamento, non si nasce :\l.aestro, 
ma provare e riprovar<' con paziC'nza e !SOprntutto, ripC'tO, 
con gran cuore ('<[ anima. Ec.co il gran scgrelo pfr riuscir<'. 

Io h'o cercalo, stanle la mia profonda cognizione Cinc­
matografìrn, di dare> a questo Lihro lé.t veste più pratica pos­
sibik, cio<'' di tarmi capir<' in modo chiaro <' faci le, s1wcial­
nwnl1' a chi inlncsst'rù qu<'sto mio mo<i<'slo .~lanualelto, e 
SI' dis~r;tzialallWlll<' 11011 fossi riuscito llt'll'inl<'lllO, la Colpa 
cnlo non sarù stala tol;tlnwnt<' m ia. 
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